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INTRODUZIONE

In questa elaborazione cercheremo di mettere in evidenza la vita di Comenio e il suo impegno nel sociale, come egli si pone il problema di una riforma nella scuola e come pensa di poterlo risolvere attraverso l’osservazione della natura e quindi con il metodo “naturale”. Egli fu il primo ad estrapolare il concetto di didattica dalla pedagogia, rivoluzionando i criteri base della comunicazione formativa che fino ad allora valorizzavano la retorica e l’oratoria.

Infine dimostreremo come le sue teorie furono così valide da essere poi riprese da due grandi pedagogisti come Rousseau (XVIII sc.) e Dewey (XX sc.)

Vita e opere di Jan Amos Komenski (1592-1670)
Jan Amos Komenski (latinizzato in Comenius; in italiano Comenio) nasce a Nivnice in Moravia, nel 1592 da una famiglia appartenente all’Unione dei Fratelli Boemi, (una piccola chiesa, staccatasi da Roma nel 1467, organizzata sulla base di una rigida discliplina sui fondamenti del Cristianesimo originario e, quindi, sul diretto rapporto con le Sacre Scritture).

Comenio, dopo aver frequentato la scuola elementare dei Fratelli, orfano, continua gli studi con l’aiuto dell’Unione e, quindi, nel 1612 può iscriversi all’Universita’ di Herborn e, successivamente, di Heidelberg. 

Negli anni universitari egli legge alcuni dei più noti pensatori rinascimentali che lo accostano al naturalismo
; conosce gli scritti di Ratke (1571-1635) portatore di numerose idee pedagogiche innovative, quali la gradualità e la obbligatorietà dell’istruzione popolare, il primato della lingua materna nell’educazione, la teorizzazione di un nuovo metodo costruito per analogia sull’ordine della natura, la gradualità del processo di apprendimento. Motivi che Comenio accoglie con grande entusiasmo e sui quali inizia a meditare in funzione di una loro coordinazione sistematica. 

I suoi studi didattici hanno inizio nel 1627,  anche se nel 1612, anno in cui divenne uno dei capi della comunità, egli elabora il “Thesaurus Linguae Bohemicae” (Tesoro della lingua boema) in cui descrive un lessico completissimo, una grammatica accurata, quindi un’opera in cui ogni cosa è armonicamente in corrispondenza della lingua latina; in seguito, nel “Theatrum universitatis rerum” egli tenta un primo esempio di una progettazione culturale di carattere nazionale e popolare che supera in maniera decisiva la tradizione elitaria della cultura in modo tale che le persone possano avere a casa tutte le informazioni necessarie: questo è il primo strumento per rendere possibile una scuola di tutti e per tutti (disegno enciclopedico).

Fra il1620 e il 1627, con la vittoria degli Asburgo nella guerra dei trent’anni e la repressione della Boemia, Comenio si rifugia in se stesso e in Dio, delineando così un periodo di pessimismo storico ricco di meditazioni interiori, quasi una pausa, per un ritrovato impegno politico e religioso. 

Nel 1628, dopo l’atto di Restaurazione (1627) che prevedeva sei mesi di tempo per lasciare il paese per coloro che non intendevano sottomettersi, Comenio prende la via dell’esilio raggiungendo Leszno dove riprende gli studi didattici e mette mano alla “Didactica Ceca”, in cui pensa “il momento del ritorno e della ricostruzione della patria” e nello stesso tempo, allarga i propri interessi culturali definendo l’ideale pansofico
, che va ben oltre l’interesse enciclopedico delle origini perchè ora, pur rimanendo legato alla patria, eleva le proprie riflessioni oltre i limiti delle nazioni e delle singole fedi, secondo una prospettiva culturale universale basata sulla tolleranza, la pace, nonchè sul rinnovamento spirituale e politico di tutti gli uomini, ponendosi così non più come educatore della patria boema, ma come educatore dell’Europa.

Con questo spirito nel 1632 inizia la traduzione in latino della Didactica Ceca con l’aggiunta di 6 capitoli, per renderne possibile la lettura e la riflessione a tutte le nazioni. È la nascita della “Didactica Magna”.

Nel 1648, con la caduta di ogni speranza di ricostruzione della nazione boema, inizia per Comenio un periodo di intenso peregrinare per l’Europa. In seguito al suo interesse per i progetti pansofici appresi a Londra ed essersi occupato di problemi didattici in Prussia, dopo un breve soggiorno a Leszno, si trasferisce in Ungheria, dove scrive tra il 1650 e il 1654 l’”Orbis ictus” e la “Schola ludus”,  opere di grande interesse perché introducono una didattica completamente nuova, direttamente applicata all’insegnamento e fondata sulla relazione tra parole e rappresentazione delle cose, secondo i criteri dell’istruzione, della gradualità, dell’aderenza all’esperienza e all’interesse.

Nel 1656 inizia il periodo di Amsterdam, durante il quale pubblica i suoi scritti didattici in due volumi (Opera Didactica Omnia) e lavora intensamente al suo capolavoro,  la “Consultatio Chatolica”, un’ opera destinata a raccordare e a ridurre a sintesi tutto il pensiero di Comenio e per questo sottoposta a infiniti rifacimenti da parte del suo autore, ma rimasta incompleta e definita da Piaget  “una grande opera mal riuscita”. Comenio muore ad Amsderdam nel 1670.

PROBLEMATICHE DELL’ORGANIZZAZIONE SCOLASTICA NEL 1600
Nel periodo di esilio Comenio denota il carattere anarchico dell’organizzazione scolastica, la mancanza di disciplina, a causa dell’insufficiente formazione dei maestri che ricorrevano a metodi antiquati.

Egli definisce le seguenti problematiche :

1. “all’insegnamento non veniva assegnato alcuno scopo”;

2. “non erano indicati i binari da percorrere per raggiungere infallibilmente lo scopo”;

3. “si insegnavano le diverse discipline separatamente senza tener conto del legame naturale che le unisce”;

4. “scienze e arti erano presentate a frammenti, anziché essere insegnate enciclopedicamente”;

5. “i metodi differivano da scuola a scuola, anzi da professore a professore. Meglio ancora: lo stesso professore, passando dall’una all’altra materia,cambiava metodo”;

6. “non si conosceva il metodo per istruire simultaneamente tutti gli scolari di una stessa classe e ci si affannava a dare un insegnamento individuale ad ogni scolaro in particolare”;

7. “quando c’erano più maestri, la confusione non faceva che aumentare, perchè ad ogni ora il procedimento cambiava e le incombenze differivano”;

8. “era in fine permesso agli scolari, col totale assenso dei maestri, di usare, nella scuola e fuori di scuola, libri differenti per le stesse materie”.

RIFORMA SCOLASTICA

Si rese quindi conto che una riforma di dettaglio avrebbe costituito un semplice palliativo. Identificò la radice del male nel fatto che l’insegnamento non si armonizzava alla vera natura dell’uomo e alla sua situazione nell’universo, così concepì nella Didactica Magna una filosofia dell’educazione e trattò l’argomento in modo sistematico, pur scendendo fino ai dettagli più pratici.

Egli sosteneva che l’insegnamento doveva essere collettivo e basato su un’organizzazione piramidale composta da gruppi di dieci persone capeggiate da un monitore e alla testa di più gruppi un monitore capo, fino a giungere al monitore superiore: ciò permetteva al maestro di istruire contemporaneamente un numero elevato di scolari.

Non poteva, quindi, sussistere un’istruzione individuale, ragion per cui il maestro non doveva mai mettersi vicino nessun allievo e viceversa; egli doveva tenere le lezioni posto dietro una cattedra, da dove poteva guardare la totalità degli allievi.

Contemporaneamente, però, il docente doveva essere in grado di attirare l’attenzione di tutti gli allievi in generale e di ogni allievo in particolare, sforzandosi di presentare agli alunni un insegnamento utile e interessante, curando di non dire nulla che questi non possano capire e di non insegnare nulla se non siano attenti. 

Infine, terminata la lezione,si darà agli allievi la libertà di domandare al maestro tutto quello che, nella lezione appena conclusa o nelle precedenti abbia fatto nascere in loro qualche perplessità.

I manuali scolastici dovranno essere della stessa edizione, redatti in maniera semplice, chiara e perciò popolare in forma dialogica, per tutte le scuole e contenere tutto il necessario in modo da costituire un’enciclopedia in cui tutto sia posto sotto gli occhi degli allievi e comprensibile senza l’aiuto del maestro, perché così si può facilmente adattare la materia allo stile di intelligenza dei bambini.

Il programma dovrà essere redatto in maniera tale da stabilire gli specifici compiti di ogni anno,ogni mese, ogni settimana, ogni giorno e ogni ora, in modo da condurre gli alunni insieme allo stesso fine.

Il metodo di insegnamento dovrà essere unico e naturale per tutte le discipline, dovrà essere basato sulla capacità degli allievi e sui loro progressi, sarà inutile quindi riempire la testa degli allievi con un grande cumulo di libri e una grande quantità di discorsi, ma occorre scegliere come opere di fondo testi poco voluminosi ma ottimi per la loro utilità, che espongano sommariamente il soggetto, vale a dire molte cose con poche parole.

Gli insegnamenti devono essere concatenati fra loro tramite un filo logico e le parole devono essere insegnate e imparate solamente associate alle cose che devono essere dimostrate, portando l’allievo a saper esprimere con chiarezza le nozioni apprese in modo tale che lingua e intelligenza procedano parallelamente.

Bisogna, perciò, bandire da qualsiasi scuola ogni autore che insegni solamente parole e non faccia acquisire nessuna conoscenza delle cose utili, portando l’alunno a leggere al di fuori della scuola, ma rapidamente,senza insistere, senza spiegazioni faticose o prolisse, e senza farne oggetto di un lavoro di imitazione, perché un simile lavoro sarà dedicato utilmente a cose più positive.

L’educazione, secondo Comenio, deve cominciare prestissimo e svolgersi in maniera continua e senza violenza, così come avviene per la crescita naturale; deve essere impartita a tutti i bambini senza considerarne il sesso e la condizione economica e sociale.

Comenio critica in sintesi  i difetti dell’educazione del suo tempo e dà consigli per evitarli; tratta non solamente dell’insegnamento delle lingue, ma anche delle diverse discipline che ne costituiscono il fondamento e che sono indispensabili, propone un programma di insegnamento per l’educazione in famiglia, la scuola primaria, la scuola latina e infine per l’accademia, al termine della quale il giovane completa la sua cultura con i viaggi.

La sua opera mette in particolare risalto alcuni aspetti fondamentali del suo pensiero di riforma scolastica:

1. Insegnare tutto a tutti

2. Adattare l’insegnamento all’alunno

3. Formare la personalità dell’alunno

4. Lezioni brevi e cicliche

5. Procedere dal semplice al complesso

ELABORAZIONI PEDAGOGICHE DI ROUSSEAU E DEWEY

Alcuni dei principi fondamentali di Comenio vengono successivamente rielaborati e reimpostati da filosofi e pedagogisti successivi che adattarono le sue teorie alle esigenze sociali del periodo storico di appartenenza.

Jean Jaques Rousseau (Ginevra 1712 , Ermenonville 1778), condivide il concetto di uguaglianza e libertà (già espresso da Comenio) che estendeva l’insegnamento di tutto a tutti; estrapola questo concetto dall’analisi dell’uomo immerso nella natura, avvalorando i principi di libertà e uguaglianza e perciò di Democrazia, racchiudendoli nella sua opera “Contratto Sociale” e affermando che “l’uomo nasce libero ma dappertutto è in catene”, sottolineando che la società inquina la natura. Le sue proposte innovative erano, tuttavia, riservate ai maschi: le femmine dovevano continuare a ricevere un'educazione di tipo tradizionale. 

Altri punti che egli abbraccia sono: adattare l’insegnamento all’alunno e procedere dal semplice al complesso; infatti, nell’ “Emilio” egli descrive il metodo educativo come una evoluzione naturale del soggetto,  secondo precise tappe psicologiche senza che il bambino sia considerato “un adulto in miniatura”.

Un’educazione che rispetti la natura dell’allievo risponderà, inoltre, alle sue richieste, ai suoi bisogni, ai suoi interessi e alle sue inclinazioni, salvaguardandone l’individualità e la libertà.

Successivamente, anche John Dewey (Burlingthon 1859, New York 1952) filosofo e pedagogo nordamericano della fine del 1800, condivide parte delle teorie formulate da Comenio e sviluppate da Rousseau.

Condivide, infatti, il concetto di uomo libero nella natura, inscindibile però dalla società, per cui la condotta dell’uomo dev’essere sociale e, quindi, democratica esprimendola come concetto imprescindibile.

Altro elemento di raccordo che unisce la didattica di Dewey a quella dei suoi predecessori sopra citati è la partecipazione degli alunni alla loro formazione, elemento fondamentale nella filosofia attivistica basata sulla democrazia,   sull’adattamento del metodo all’allievo, sull’interesse che questi deve coltivare, sul formare le persone e non selezionarle; pensieri essenziali nella metodologia didattica di Comenio in quanto si doveva insegnare soltanto quando gli alunni prestavano attenzione e quindi interesse, e tutto doveva essere insegnato a tutti.

CONCLUSIONI

 Il contributo di Comenio è determinante non solo per le soluzioni proposte, ma soprattutto per i problemi che pone e dei quali ancora oggi ci si occupa nella pedagogia moderna:

· la corretta impostazione del processo educativo, 

· il carattere ciclico dei piani di studio; 

· la psicologia dei ritmi di apprendimento; 

· la funzione sociale dell’educazione e della scuola; 

· il superamento del verbalismo; 

· la gradualità e razionalità dei programmi di insegnamento.

Il metodo di Comenio tende, in conclusione, alla formazione di un’intelligenza fondata sulla propria conoscenza e sulla propria valutazione, cioè su una personalità autonoma sia nella ricerca che nell’espressione della realtà del quotidiano, formazione quindi di un pensiero proprio e non più basato sulle idee altrui.
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APPUNTI SU LEZIONI TENUTE DAL Prof. Ferdinando DUBLA.

� Filosofia che non riconosce l’esistenza di nessuna realtà se non quella naturale.


� Per Comenio ogni uomo deve tendere a una formazione, la piu completa e integrale possibile, mirando a realizzare il più alto grado di umanità.
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